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Spigolature da “ I KING”
ESAGRAMMA PRIMO
DI GIORGO ROLLO
 Nel commento confuciano alla sentenza del primo esagramma “Il Creativo” così troviamo espresso: “Il Corso del Creativo muta e forma gli esseri finché ciascuno ottiene quella giusta natura che gli è destinata, poi li mantiene in concordanza con la grande armonia”.

Mutare e formare sono i due verbi che caratterizzano il creativo. Egli muta continuamente, mutando forma sempre nuovamente… Il miracolo del sempre nuovo è insito in questo segno, che riproduce ognora una nuova vibrazione, sul pentagramma di questa sempre nuova sinfonia. Dire che “nulla c’è di nuovo sotto il sole” può essere giusto rispetto al mutamento, ma non è esatto per quanto riguarda la forma. Tutto muta è inoppugnabile, ma assume sempre nuove forme, quasi in un gioco caleidoscopico esso prende nuove fogge. Per cui la meraviglia e lo stupore accompagnano la vita. Dove nulla e dato per scontato. Ma tutto va esperito con vivace freschezza.

Attraverso questa continua mutazione l’individuo acquista la sua giusta natura.E’ dall’interrelazione tra uomo ed i suoi simili e tra l’uomo e la natura che quest’ultimo si colloca e colloca gli altri. Nulla di prestabilito e di predeterminato, ma la forza di ciascuno operando in sé e fuori di sé forma il proprio destino.

Ognuno è forgiatore del proprio avvenire, ovvero di posizionarsi nella condizione che le proprie scelte lo avranno portato. Il fatalismo e` nel mutamento, mentre la libertà è nella forma. Il perenne mutare mette l’uomo nella Ruota del Destino, la sempre nuova forma lo libera incessantemente, e il gioco continua fino alla completa liberazione.

 

ESAGRAMMA SECONDO
 
Nel commento confuciano alla sentenza del secondo esagramma “Il Ricettivo” così troviamo espresso: “Il Nobile si lascia guidare, egli non avanza alla cieca, ma estrae dalle contingenze la nozione di ciò che da lui si richiede, e segue l’indicazione della sorte”.

Lasciarsi guidare da qualcuno che si ritiene superiore a sé è un atteggiamento di persona iniziata. Solo una persona iniziata è consapevole, a livello interiore, dell’esistenza di una gerarchia tra gli esseri umani. Una gerarchia di condizione e meritocratica, tale da formare una piramide. Dove ciascuno viene collocato in base alla sorte ed al valore. L’iniziato tiene conto di quello che gli antichi romani chiamavano “Fatum” e ponevano al di sopra degli dei. Ne tiene conto, in quanto egli è creatura religiosa. Vivendo il concetto di gerarchia, nota che superiore al Monarca terreno è il Monarca celeste. Il Monarca terreno governa l’andamento delle cose materiali, il Monarca celeste presiede all’andamento delle realtà spirituali e temporali.

Per operare bene bisogna tener conto del parere della parte maschile, come di quella femminile. Così per agire conformemente alle regole auree, bisogna interrogare le realtà materiali assieme a quelle spirituali.

 

 

 

 

 

 

 

ESAGRAMMA TERZO
Nel commento confuciano alla sentenza del terzo esagramma “ La difficoltà iniziale” così troviamo espresso: “Quando tali tempi iniziali vengono come destino, tutto è ancora informe e oscuro. Perciò bisogna attendere, poiché ogni intervento prematuro potrebbe portare all’insuccesso”.

Gli albori di una civiltà, come gli inizi di una storia individuata, sono informi ed oscuri. Ci vogliono l’opera dell’Artefice Supremo e del servitore interiore, affinché attraverso vari stadi evolutivi pervenga a compimento il manufatto, che altro non è, se non il suono da accordare con gli altri, al fine di produrre la Sinfonia della nostra Vita.

Il desiderio di vedere nascere questa personalità per la storia di una creatura individuata, come per una civiltà è grande. Tuttavia occorre attendere il momento favorevole. Bisogna trovare le congiunture astrali e quelle storiche umane, ovvero nel caso singolo quelle sociali, tali da poter con una mossa e senza tentennamenti aprire la strada verso questa nuova realizzazione.

Bisogna essere determinati nella strada imboccata, ma occorre anche essere caotici, poiché il caos si vince con il caos. Avere una linea caotica ed al contempo che sia diritta è ciò che squarcia l’informe, e permette di attraversare questo magma grazie alla perseveranza.

 

 

ESAGRAMMA QUARTO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del quarto esagramma “La Stoltezza giovanile” così troviamo espresso: “Continuare a interrogare con domande diffidenti e sbadate serve solo ad importunare il Maestro, e sarà meglio che questi taccia, trascurandole come fa l’oracolo che dà una risposta sola…..”.

Le risposte che il Maestro dà al discepolo sono lapidarie e tali da coinvolgere tutta la personalità dell’interrogante. La difficoltà da parte dell’allievo, non sta nel comprenderle sul piano teoretico, quanto di applicarle alla realtà pratica. Poiché come diceva Seneca : “La più grande sapienza si riduce e distinguere i beni ed i mali”. Fare questa distinzione e indi praticare quanto ne consegue è opera di uomo maturo.

Il giovane, che difficilmente accetta le briglie imposte dalla scienza, recalcitra. Vorrebbe correre per spazi aperti, ma senza guida, egli ruota attorno al medesimo punto, ed è sempre sul piede di partenza. Infatti si inizia a percorrere un sentiero allorquando si hanno le briglia e un Maestro come guida.

Inizialmente ci vuole molta pazienza, perché il fuoco delle passioni spegne la fiamma dell’intelletto. Domate le quali inizia timidamente a comparire quest’ultima. Fino a quando giungerà ad inglobare in sé l’altro fuoco ed ad ardere come Nuova Luce.

 

 

 

 

ESAGRAMMA QUINTO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del quinto esagramma “L’Attesa” cosi troviamo espresso: “Solo chi è forte potrà affrontare il proprio destino, poiché egli è capace di perseverare nell’attesa forte della sua interiore sicurezza”.

Quando si parla di “forza” spontaneamente l’immaginazione corre verso nerboruti gladiatori. Tuttavia la forza, come insegnano i vari Libri Sapienziali delle diverse religioni, non va ricercata esclusivamente nella robustezza fisica, quanto piuttosto nella cosiddetta “forza d’animo”.

Solitamente l’uomo deve irrobustire il proprio corpo, ma di pari passo ed in misura maggiore il suo spirito. Come per allenare il proprio fisico si ricorre alla palestra ed a un buon istruttore, così per rafforzare il proprio spirito bisogna rivolgersi ad una espressione del sacro e a un buon maestro spirituale.

Come per il corpo ci sono pesi da sollevare, marce da fare e salti da eseguire, così per lo spirito ci sono letture da assimilare, meditazioni da contemplare, analisi introspettive da compiere e preghiere da recitare.

In genere se l’uomo sviluppa solo un lato della sua personalità diventa ridicolo e patetico. Così un mediocre gladiatore, che abbia frequentato soltanto la palestra, alla fine della sua vita si ritroverà ad essere un beone; come pure una piccola persona, che abbia sviluppato solo l’aspetto religioso, senza tener conto della parte fisica, si ritroverà ad essere un misantropo bigotto.

 

 

ESAGRAMMA SESTO
 
Nel commento confuciano alla sentenza del sesto esagramma “ La Lite” così troviamo espresso: “Quando si è coinvolti in una lite la sola cosa che possa recar salute è una potente assennatezza pronta ad abbandonare in qualsiasi momento la lite, e a conciliarsi a metà strada”.

E’quasi impossibile eliminare la lite tra le persone, in quanto essa è una Archetipo, e come il suo contrario “La Pace”, forma una delle Coppie degli Opposti, che caratterizzano la nostra condizione umana, la cui peculiarità è  di essere binaria.

Non basta volersi bene ed avere un buon rapporto armonioso con la propria individualità, per eliminare dal panorama personale la lite. Quando si può, bisogna sollevare le spalle e scrollarsi di dosso questa seccatura. Ma i rapporti umani sono spesso frammisti a elementi di natura economica o passionale. E quando c’è di mezzo l’interesse materiale o l’onore è molto più difficile raggiungere l’accordo.

Si deve allora ricorrere ad un buon giudice, e quando in una Nazione si trova un buon giudice imparziale essa gode di prosperità. Come ce lo tramanda Erodoto nelle sue “Storie” dove giudicare saggiamente era un motivo per diventare il sovrano del Paese.

 

  

 

ESAGRAMMA SETTIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del settimo esagramma “L’Esercito” così troviamo espresso: “Un esercito è una massa la quale, per diventare un esercito, ha bisogno dell’organizzazione. Senza salda disciplina non si può raggiungere nulla”.

Organizzare permette di dirigere. Organizzare significa assegnare a ciascun individuo il ruolo a lui conveniente. Per fare ciò bisogna avere delle capacità intuitive e psicologiche non indifferenti.

L’uomo medio è un essere che va domato con la paura dei castighi e con la lusinga dei premi. Questo per quanto riguarda la sua animalità, ma dato che l’uomo è anche una persona razionale, occorre in questo caso operare con giustizia.

Giudicare rettamente è una capacità che caratterizza il comandante di elezione divina. Poiché per avere un metro di giustizia equanime bisogna essere quasi sapienti. Giudicare in modo draconiano  in tempi difficili, non e` un mestiere che si possa apprendere, esso è un carisma che hanno persone prescelte, le quali hanno il compito assegnato dalla Provvidenza di essere legislatori e condottieri di un popolo.

Ciò che forma lo spirito di corpo in un esercito è la lealtà verso il comandante disciplinato, ma giusto. La disciplina è necessaria per domare uomini che a loro volta ne devono domare altri. La severità lungimirante come disciplina è ciò che rende l’uomo capace di comandare sugli altri, e primariamente su se stesso. “ Colui che è padrone di se stesso è  padrone del mondo” secondo un classico detto esoterico.

 

 

ESAGRAMMA OTTAVO
 
Nel commento confuciano alla sentenza dell’ottavo esagramma “ La Solidarietà” così troviamo espresso: “Chi però ha riconosciuto la necessità di radunarsi e non sente in sé la forza di fungere da centro di solidarietà, ha il dovere di aggregarsi a un’altra comunità organica”.

L’uomo essendo un animale sociale deve operare in comunità, poiché la sua opera si estrinseca grazie alla collaborazione di altri. Per questa ragione si forma una società civile che è retta da un Sovrano. Ma dato che le ramificazioni del potere sono molteplici, si ha bisogno di diverse figure referenti il Reggitore. Così nel seno di ogni comunità nascono piccoli gruppi che si mettono in moto all’interno e all’esterno di essa. Si formano così diversi Clan con una figura carismatica come punto di riferimento. Ecco perché la persona del Monarca attorniata dalla sua nobiltà, che è suddivisa secondo gradi gerarchici, riposa meglio sul fondamento dell’intima natura umana, che è l’ereditarietà. Grazie a questo scontro-confronto, moderato dalla figura del Re quale super partes, pulsa la vita della società.

Senza questi diversi Clan non potrebbe esistere dialogo e cultura nell’ambito della Nazione. E’ grazie a questo molteplice nell’uno che l’uomo percorrendo la diversità raggiunge l’unità.

 

 

 

 

 

ESAGRAMMA NONO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del nono esagramma “ La forza domatrice piccola” così troviamo espresso : “Egli poteva tenere a bada il tiranno in una certa misura, soltanto blandendolo con buone parole”.

Il tiranno è sostanzialmente una persona vanitosa, che gonfio del suo essere, non vede gli astanti che lo circondano. Vede gli altri nella misura in cui essi fanno da specchio per rimandargli l’immagine irreale che lui si è costruita di se stesso.

Il tiranno è l’uomo in assoluto che non ha contatto con il reale, per usare una espressione moderna, vive in una realtà virtuale.

Si narra in un vecchio racconto di un re molto vanitoso che voleva un abito da cerimonia il piu` splendente possibile. Si presentarono al sovrano due astuti sarti i quali gli dissero che erano in grado di confezionargli un abito magnificente come non se ne era visto mai prima d’ora. Aveva solo una particolarita`: chi non diceva la verita` non lo avrebbe potuto vedere. Dopo lunghi preparativi il vestito fu pronto. Il sovrano, pur non vedendolo, lo indosso` e tutti furono estasiati dalla magnificenza di questo abito regale. Il sovrano usci` in processione tra lo stupore di tutti. Giunse vicino ad un bambino e questi esclamo`: “Il re va in giro nudo!”. Cosi` si aprirono gli occhi di tutti e videro realmente l’impostura.

Il tiranno è come il moderno computer, può tutto nella misura in cui gli si affida tutto. Ma allor quando una sola persona esce dal gregge, e si pone come “mens cogitans”, al di fuori dell’onnivoro strumento onnicomprensivo, il tiranno vacilla, e basta la spinta di un solo bambino per farlo crollare.

 

 

 

 

 

 

 

ESAGRAMMA DECIMO
Nel commento confuciano alla sentenza del decimo esagramma “Il Procedere” così troviamo espresso: “Buone gradevoli forme nel procedere conducono alla riuscita, anche nei confronti di persone irritabili”.

La forma è l’aspetto peculiare che contraddistingue una civiltà raffinata. Avere buone forme è di persone civile. Con le buone maniere si vieni incontro all’uomo “selvatico” e lo si civilizza. Si comporta in egual modo colui che vuole addomesticare un animale. In un primo momento si fa solo conoscere, e per fare ciò usa un cerimoniale. Si avvicina alla fiera e cerca di avere confidenza con essa, tentando di eliminare la reciproca paura. E’ una operazione molto lunga e laborioso, che richiede costanza e tanta pazienza.

In pari modo l’uomo civilizzato usa con l’uomo “irritabile”. Lo introduce nella magnificenza della sua dimora, e per prima cosa lo ammansisce con lo stupore, indi lo acclimatizza con il dolce ossequio delle forme di un cerimoniale prestabilito. Successivamente lo omaggia con atti di cortesia, facendolo ammutolire con la gentilezza delle maniere. E per finire gli fa sentire il conforto dell’affetto.

Queste sono le forme che devono regnare in diplomazia, ma esse devono partire da un cuore sincero e buono, diversamente si ottiene l’effetto contrario.

 

 

ESAGRAMMA UNDICESIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza dell’undicesimo esagramma “La Pace” così troviamo espresso: “Gli alti si chinano verso i bassi, e i bassi e i piccini nutrono sentimenti amichevoli verso gli alti, cosicché ogni ostilità cessa”. 

Chi comanda deve essere umile al pari di chi obbedisce. La persona umile è conscia dei propri limiti, ed è soprattutto padrona dei suoi istinti. Come dicevano gli antichi moralisti cristiani, null’altro quanto la superbia incendia il fuoco delle passioni. Mentre l’acqua che spegne questo avvampare di sentimenti è prodotta dall’umilta`. Dalla superbia discendono i vizi che producono un eccesso di autostima, che porta dunque a preferirsi agli altri, non solo per il consentito, ma anche oltre misura.

Una certa superbia è necessaria in chi deve comandare, ma essa deve essere accompagnata dall’ironia. L’ironia è quella situazione paradossale che mette il cielo al di sotto della terra. Così l’alto si mette sotto il basso senza sminuire il suo prestigio.

Per mantenere la pace occorre umiltà, ironia, un pizzico di audacia ed una goccia di superbia.

 

 

ESAGRAMMA DODICESIMO
Nel commento confuciano alla sentenza del dodicesimo esagramma “Il Ristagno” così troviamo espresso: “Il genere ignobile è in ascesa. Il genere nobile in declino. Ma i nobili non si lasciano scuotere nei loro principi”.

La forza dell’iniziato sta nei suoi principi. Ovvero su di una teorizzazione del mondo che egli ha fatta e dalla quale ha tratto degli assiomi. Trarre questi assiomi non è sufficiente, bisogna vivere anche conformemente a queste direttive.

L’unica e possibile teorizzazione che possono fare gli iniziati sul mondo è : “Lo spirito comanda e la materia obbedisce”. Ecco perché sono il sale della terra, nella misura in cui in essi predomina questa visione.

 Ogni persona è consapevole della titanica lotta diuturna che deve affrontare per fare prevalere lo spirito sulla materia.“Lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Matteo 26,41).

Solo chi sarà riuscito a vincere questa battaglia può dirsi Iniziato, ossia portatore di principi.

 

 

ESAGRAMMA TREDICESIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del tredicesimo esagramma “la compagnia fra uomini” così troviamo espresso: “La vera comunanza fra gli uomini deve avvenire in base ad una partecipazione cosmica”.

Il Saggio confuciano ci rammenta che al fine di una vera coesione tra gli uomini occorre “una partecipazione cosmica”. Non si limita a dire una partecipazione terrena solamente, ma una partecipazione che include cielo e terra.

Ogni sana società non deve avere di mira solo il benessere materiale dell’uomo, ma in eguale misura deve tener conto del suo benessere spirituale. A tal fine, oltre agli studi tecnici, vanno coltivati quelli metafisici, dai quali l’uomo trae le risposte alle inquietanti e sempre eguali domande: “Chi sono?  Da dove vengo?  Dove vado?”

Non si possono ignorare i fondamentali quesiti di ogni essere dotato di ragione.

Tutte le Tradizioni religiose sono concordi nell’affermare che siamo opera di un Dio Creatore, e che dobbiamo in questa vita, che è un campo di prova, raggiungere la nostra destinazione finale. Come ce lo tramanda Platone nella Repubblica: “Vivere e` decidere e scegliere il proprio destino”.

 

 

 

 
ESAGRAMMA QUATTORDICESIMO
 
Nel commento confuciano all’Immagine del quattordicesimo esagramma “ Il Possesso Grande” così troviamo espresso: “Il sole porta alla luce il male come il bene”.

Il fuoco fonte di calore e vita sta su nel Cielo, quasi a voler dire che tutto quanto trae forza dall’alto, poiché la fonte di vita sta su nell’Empireo. Come l’imponderabilità, elemento caratteristico del fuoco, è sinonimo di immaterialità, non inteso nell’accezione cartesiana, bensì secondo la interpretazione della moderna scienza quantistica di “ripieno di informazione”, così la densità che caratterizza la terra deve essere trasformata in Luce, ovvero ripiena del Logos.

Questa graduale trasformazione è compito dell’Iniziato attualizzarla, poiché egli ostacola il male, ovvero l’ignoranza e favorisce il bene, ovvero la conoscenza. In questo modo egli obbedisce alla benigna volontà del Cielo, ossia si aderge alla Somma Scienza che è il Supremo Amore.

 

ESAGRAMMA QUINDICESIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del quindicesimo esagramma “La modestia” così troviamo espresso: “Quando l’uomo sta in alto e si mostra modesto egli splende nella luce della saggezza. Quando è basso e si mostra modesto, egli non può essere scavalcato. Così il nobile riesce a portare a termine la sua opera, e non si vanta della cosa compiuta”.

La modestia è  una virtù preclara che permette di accrescere la propria condizione quale essa sia alla partenza: il ricco modesto diventa magnanimo, il povero modesto è mansueto.

La modestia in sé racchiude i simboli della regalità, poiché solo chi è onnipotente può permettersi la libertà di celarsi, al punto da passare inosservato. Così la modestia sulla fronte di un giovane lo contraddistingue, se non altro, come creatura amante della saggezza, poiché riconoscendo i propri limiti è  persona composta. Ed ammettere i propri limiti è già come diceva l’adagio socratico: “sapere di non sapere è vero sapere”.

Per parafrasare il Saggio confuciano dobbiamo terminare dicendo che la persona modesta non si vanta dell’opera compiuta, quasi a riecheggiare le parole del Vangelo : “Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato dite: siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo” (Luca 17,10).

 

ESAGRAMMA SEDICESIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del sedicesimo esagramma: “ Il Fervore” così troviamo espresso : “ Per destare fervore è quindi necessario che si regolino le proprie disposizioni secondo la natura di coloro che si guidano”.

Regolare le proprie disposizioni interne seconde quelle di chi si governa varia da periodo a periodo. Non sempre c’è una uniformità di pensiero, o opinione comune, tale da poter regolare il proprio agire una volta per tutte. L’opinione comune cambia a seconda dei cicli che si attraversano. In un periodo contrassegnato da un forte matriarcalità predomina un pensiero non dirigistico-verticista, perciò in tale periodo ha maggior peso un sistema democratico. E i leader di questo contingente momento storico debbono avere caratteristiche concilianti. Mentre in un periodo patriarcale predomina la figura autoritaria, con una impostazione decisionale programmata. In tale periodo ha peso la figura carismatica che concede poco al compromesso.

Una figura di incorruttibile. La storia dell’ultimo secolo ci insegna che a fragili democrazie sono succeduti forti governi autoritari, che, a loro volta, hanno ceduto il posto a nuove forme di democrazia.

Perciò come insegna lo Stagirita “in medio stat virtus”, un leader, per conformarsi alla mentalità di coloro che governa, deve avere un po’ del sistema matriarcale, ed un po’ del sistema patriarcale. Ovvero deve usare il classico sistema del premio e del castigo, una certa severità commista a clemenza. D’altra parte il popolo ama essere vezzeggiato, ma anche guidato. E se per uno ci vuole la benevolenza per l’altro ci vuole la durezza della ragione.

 

 

 

 

ESAGRAMMA DICIASSETTESIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del diciassettesimo esagramma “Il Seguire” così troviamo espresso: “Solo servendo si giunge a dominare”.

“Se uno vuole essere primo, sia ultimo di tutti e servo di tutti” (Marco 9,35) ; “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire….” (Marco10,45). Queste frasi evangeliche ben si adattano al commento confuciano di questo esagramma.

Solo la vera grandezza interiore porta l’Iniziato verso la profonda umiltà, che altro non è se non un mettersi in ascolto. Dicevano i Saggi dell’Antico Egitto che la vita si acquista mediante l’ascolto. Compito primo dell’Iniziato è interiorizzarsi, ovvero riuscire a “vedere” con gli occhi della mente. Solo con l’esercizio diuturno dell’ascolto si perviene alla scoperta degli intelligibili che sono essenze delle Luce. Per giungere a tale risultato bisogna attraversare la “Notte oscura”, che ci rimanda a San Giovanni della Croce, ed in generale a quasi tutti i mistici, ovvero riuscire a vedere la Luce nel Buio più completo, e dunque fino a quando la “ Mente Oscura”, la “ Lapis Niger” non risuonerà  della Luce Incerata.

 

 

 

ESAGRAMMA DICIOTTESIMO
 

Nel commento confuciano alla sentenza del diciottesimo esagramma “ L’Emendamento delle Cose Guaste” così troviamo espresso: “……ciò che ha condotto allo stato di corruzione è anzi la conseguenza dell’abuso della libertà umana”.

 

L’abuso della libertà umana ha portato allo stato di corruzione. Troppa come poca libertà sono dannose. Per ottenere il giusto equilibrio occorre che vi sia una medietà tra l’eccesso e il difetto. Eccoci dunque a cercare un freno che faccia sì che l’uomo goda della libertà ed al contempo non ne abusi. Questo freno non puo` trovarlo soltanto dentro di se` e neanche istituzionalizzato all’esterno di se` solamente. Percio` occorre che questo freno sia al contempo interiore ed esteriore, proveniente dalla vis morale e dalla vis civile. Essa è la Tradizione in quanto bagaglio di Sapere trasmesso dalla remota antichità. Essa congiunge il Cielo con la Terra, quando l’uomo conversava con Dio e da Lui apprendeva.

Temeva ed Amava. Solo temere è assenza di libertà, solo amare è eccesso di libertà.

 

 

 

 

ESAGRAMMA DICIANOVESIMO
 
Nel commento confuciano al Sei e al quinto posto del diciannovesimo esagramma: “L’avvicinamento” così troviamo espresso: “Un principe od una persona in posizione direttiva, deve possedere la saggezza di attirare nella sua cerchia delle persone capaci che siano esperte nella direzione degli affari”.

Compito dell’Iniziato è quello di scegliere le persone adatte alla direzione degli affari e lasciarle operare, essendo egli un perno e non il timone.

Colui che possiede saggezza deve agire poco e qual poco farlo attraverso altri. Colui che ha raggiunto il sapere scopre i timonieri, poiché la sapienza è legata prevalentemente all’attività contemplativa.

Così la Bibbia ci dice che lo Scriba opera poco e medita molto. Il Saggio e lo Scriba colgono della realtà l’essere e non il divenire. Sono più adatti alla sintesi che all’analisi.

Colgono l’insieme e non scendono nei particolari. Essi guidano e dirigono ascoltando. Sono i Vasi in cui si raccolgono i diversi pensieri. Il loro compito e` quello di preservare i diversi pensieri intatti nei Contenitori. Fino a quando ci sarà un Luogo dove raccogliere i diversi pensieri ci sarà società.

ESAGRAMMA VENTESIMO

Nel commento confuciano alla sentenza del ventesimo esagramma “ La contemplazione” così troviamo espresso : “Così nella natura si vede una sacra serietà nella regolarità con la quale tutti gli avvenimenti naturali procedono. ”.

La contemplazione non ha lo scopo meramente egoistico di condurre colui che la pratica a sperimentare solo situazioni fuori dall’ordinario, bensì a portare gradatamente l’io intriso di terra alla partecipazione sua e del prossimo della sfera celeste, con questo non si intende proporre un dualismo cartesiano tra spirito e  materia, ma di trarre dalla materia l’oro. Questa operazione avviene solamente quando la terra arde e così brucia tutte quante le scorie (macchie) e liquefattasi si trasforma in pietra filosofale, che nasce dalla terra e si nutre del cielo.

Si devono interiorizzare le Leggi universali che regolano il prezioso meccanismo dell’universo e battere con esse il ritmo dell’Armonia del Cosmo. Si sarà una voce tra le voci, unica ed irripetibile, solo allorquando cantando il proprio tema si sarà centrati in esso. Non si seguirà il tema dell’altro e solo allora si potrà comparire davanti al Direttore d’Orchestra per eseguire tutti insieme la Sinfonia Eterna.

                                                                                                       

ESAGRAMMA VENTUNESIMO

Nel commento confuciano alla sentenza del ventunesimo esagramma “Il morso che spezza” così troviamo espresso: ”Quando un ostacolo si oppone all’unione, un energico morso che spezza procura riuscita. Ciò vale in qualsiasi condizione.”

Ciò che comporta il benessere di una persona umana, come di una società civile, è l’unità. L’unità tra mente e corpo per una persona; per la società l’armonia tra le sue diverse componenti e` l’accordo. Ma come per l’organismo umano, così per la società ci sono fattori che tendono alla disgregazione del composto. Ogni composto è frutto di sacrificio, e ogni elemento disgregatore è frutto di disordine e rilassatezza. Tenere in giusto equilibrio sempre le parti che compongono il composto è opera di maturata esperienza.

Gli avvenimenti endogeni ed esogeni sono tanti, tali da comportare spesso la frattura di questo equilibrio. A tal fine occorrono metodi risolutivi. Come si suol dire “medico pietoso fa la piaga purulenta”; così, sia per l’organismo umano come per l’organismo sociale, occorrono azioni drastiche. Si deve ricorrere ad un medico che sia maestro, percio` severo, ma allo stesso tempo clemente, perché` maturo nella professione. Cosi` per la societa` si deve ricorrere a forze dell’ordine  e a giudici che siano severi ed allo stesso tempo magnanimi, perché in grado di operare quasi tutto. Per ripristinare l’unità sempre in pericolo di disgregazione ci vuole la forza dell’Amore, poiché l’Uno è il Sommo Bene
